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COMPENDIO STORICO 

DI CARRARA (*). 



5 L Se Limi dovette ripetere dal decadimento 
delle Arti , e dal cessato smercio dei suoi marmi una 
delle prime , e più forti cagioni delle sue sciagure , e 
quindi poi in gran parte la sua rovina, fu senza dubbio 
alla riattiva/ione delle lapidicine lunensi promossa 
dal risorgimento delle Arti medesime, die Carrara 
destinata a succedere in questo ramo d' industria , 
potè ascrivere i primi suoi incrementi (.<); tanto più ebe 
essa era debitrice della sua origine , e del suo nome 
alla prossimità colle anzidette Carniere. 

E^'li è bensì vero, che queste lapidicine furono 
per qualche tempo assieme con Carrara proprietà 
dei Vescovi di Lttni per conce ssione dell' Imperatore 



. : 

(*) TJ assoluta mancanza di un istoria partico- 
lare di Carrara , e te difficoltà da me incontra- 
te nel compendiare quote brevi notizie sim» all'e- 
poca della di lei riunione allo Stato di Massa 
dettano in me la fiducia , che il presente saggio 
pos. a non tanto ottenere una qua/che indulgati- . 
za : (pianto servire ad altri di stimolo per l'are 
più estese l icei che. 
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Federico I ocl 1 18 5, confermata da Arrigo VI suo G- 
gìio nel 1191 5 ma è certo altresì, che breve fu la 
durata del suo dominio temporale, specialmente ri- 
guardo a Carrara, quale andava sempre acquistando 
maggior consisten/.a , e considerazione. 

Ed in fatti , sebbene essa venga in alcuni atti del 
963, e 998 designata come semplice Corte, ossia 
riunione di pochi casali , la di lei popolazione creb- 
be a segno, che nel 1187, e 1 1 5 1 quella Pieve for- 
mava arcipretura riguardevole (a) ; nel 1180 fabbri- 
cò il borgo à\ vivenza alla sua marina ; e nel 1202 
i suoi Consoli , Militi , e Popolo intervennero , co- 
me garanti, in un Lodo tra il Vescovo Gualtiero , 
ed i Marchesi Alberto, Corrado, e Guglielmo Ma- 
laspina ; il che , oltre il mostrarla già in corpo di ma» 
gislratura e di Comune , è un evidente contrassegno 
della non lieve influenza , che essa sin d' allora era- 
si acquistata (c). 

$ II. Trentanni dopo (i233) esisteva ancora un vin- 
colo di vassallaggio verso la sede Lunense , poiché 
i Consoli , e Potestà giurarono in parlamento di e- 
sercitare le loro funzioni a beneplacito del Vosco- 
vo Guglielmo, e di assisterlo contro chiunque; ma, 
oltre di essere stato esso un atto di sommissione for- 
zata, rileviamo da diversi documenti del 1262, e 1274, 
che quel Comune ben presto scostossi dagl* imposti ob- 
blighi (0) ; e quanto poco giovassero le ammoni- 
zioni , e minaccio allora adoprate per richiamarlo alla 
giurata devozione e fedeltà, chiaramente apparisce 
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dal solenne trattato di pace e concordia stipulato a 
Casteluuovo il 6 Ottobre i3o6 fra il Vescovo An- 
tonio di Camilla, suoi amici, uomiui , e seguaci da 
una, e il Marchese Francescliiuo con altri Malaspiua da 
altra parte ; istrumento tanto più iuteressaiile per la 
storia civile e letteraria , in quanto che il celebra 
Dante Alighieri , esule allora dalla patria , v' interveune 
come Procurato!' , jéctor , Factor , et Nuntius spe- 
ciali* dell' istesso Frnncesehiuo e consorti . In questo 
trattato, non solo il Comune, e gli Uomini di Car- 
rara sono nominatamente compresi come aderenti, ed 
amici della parte avversa al Vescovo ; ma viene ivi 
specificato , essere seguiti a danno di lui guerre , 
rumici zie , odj , incendj , devastr azioni , omicidj 
ec, ai quali atti di ostilità ben si ravvisa, che i Car- 
raresi avevano presa una parte attiva (e). 

Dopo quest' epoca , Carrara più non si accosta alla 
sede vescovile Lunense , come seguace , ne molto me- 
no come di lei suddita; ma bensì v assali a ora dei 
Pisani, ora dei Visconti, ora dei Lucchesi, ora dei 
March . Malaspina , ora dei Campofregosi , (*) ed altre 
volte in balia a se stessa , trovasi per quasi due seco* 
li involta sempre nelle vicende, che cotanto deso- 
larono i popoli d'Italia, allora travagliati dal tripli- 
ce morbo delle fazioni Guelfe e Ghibelline, della 
smania di ciascun comune per la propria locale in- 
dipendenza , e degli occulti maneggi o aperti assalti 
delle più potenti famiglie , onde acquistarsi ciascuna 
la Signoria di un qualche stato, distretto , o riguar- 
devole città. 
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J IO. Già sino dal cadere del secolo XIIT. r le gare 
tra Pisa e Lucca erano slati segai d' infausta discordia , 
nella quale gli Uomini di Carrai a , e di Niccola nu- 
trivano fra loro capitali nimicizie, a segno che i 
Niccolesi, sotto il di 11. Luglio 1295, collegaronsi 
ai Sarzauesi in honorem et augmentum Lucani po- 
puli , e a danno dei Pisani amici dei Carraresi ; 
e queste animosità non poterono essere quietate se 
non nel 1297 , per la mediazione degl' i stessi Lucchesi. 

Nel i3ai, Castruccio Signor di Lucca caccia Spi- 
netta Malaspina perchè fautore di Uguccione del- 
la Faggiola, ed alleato dei Fiorentini, s' impos* 
sessa delle sue Terre di Lunigiana , cioè, Fosdinovo, 
Massa, Carrara, Lavcnza ec. , rifahbrica uel i322 una 
fortezza in quest'ultimo borgo ingrandisce con mag- 
giore spesa nel i3a4 il castello di Massa, ed ador- 
na l'uno e l'altro luo^o di copia di marmi (e). 

Nel 1329 estinto già l'Eroe lucchese, Spinetta 
ajutato dai Signori di Verona , presso cui si era con 
tanti insigni Italiani ricoverato, e sostenuto dalla Re- 
pubblica Fiorentiaa, ricupera i suoi stati fra i qua- 
li Carrara^ e dà principio alle fortifazioni di Mone- 
ta , e Castelpoggio. 

Nel 1 3 {4, le fortezze di Massa e Lavenza già da 
prima presidiate dai Pisani , sono, l'una occupata, l'al- 
tra , con perdita di oltre 5oo uomini di quella guar- 
nigione, presa d'assalto (5 Aprile ) dalle truppe del 
Signore di Milano Luchiiio Visconti, comandate da 
Eurico figlio dell' istesso Castruccio, e da Giovanni 
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Visconti fuoruscito di Pisa. Esse nel susseguente an- 
no vengono, unitamente alle altre conquiste, ricon- 
segnate ai Pisani medesimi in forza della pace sta- 
bilita fra le parti , e mediante il rimborso di cento- 
mila fiorini d' oro spesi per essi da Luchino nelle 
antecedenti guerre coi Fiorentini (#). 

Nel i355, r Imperatore Carlo IV. con Atto ema- 
nato in Pisa il la Febb. riconferma a favore dei fi- 
gli d'Isnardo e di Azzolino Malaspina, nipoti di Spi- 
netta il grande, morto nel 1 35 a , le precedenti inve- 
stiture « cum omnibus juribus , quae vos habebatis , 
» et antecessores vestii liabuerunt in Carraria et 
» Vezzala , et palagio, Massa com tota curia et 

» pedagio , cum omnibus totis villis ec 

» quae possidere per vim 9 aut pe^njuriam desi- 
ti istis » (/)• 

§ IV. Sembra però che Flmp. diploma a favore 
dei March. Malaspina di Fosdinovo e Massa , non po- 
tesse ottenere un pieno e durevole effetto . Dopo 
V ultima partenza di Carlo IV , i Visconti ripresero 
tutta la loro influenza. Sarzana , Pontremoli, ed altri 
luoghi della Lunigiana si diedero al Signore di Mi- 
lano Bernabò (x). Fra le terre , che egli assegnò nel 
i383 a Regina della Scala sua moglie, annoveransi Sar- 
zana, Carrara, Lavenza ec. (z). Ma avendo Gio. Ga- 
leazzo Conte di Virtù , li 6 Maggio i 38 5 , tolto dal 
governo, e fatto rinchiudere Bernabò Visconti suo Zio, 
con Lodovico e Ridolfo di lui figli , i Carraresi si 
affrettarono di ricorrere alla di lui protezione, e 
Signorìa . 



L' aitcì di questi loro dedizione venne solennemente 
stipulato in Pavia li 7 Giug. i385 ; e in esso Gio. Ga- 
leazzo, visis, et intellectis capitali* exhtbitis per Co- 
mune, et homines Terrae nostra* Carrariae nostrar 
rum partiusn Lanexanae , li acciaia per sudditi , con 
l'assumersi, fra gli altri , i seguenti obbligai, cio&= 
ex di non cederli mai ad alcun altro Signore, resti- 
te tuendoli piuttosto nella pristina indipendenza ,=di 
fc non nominare in vicario di Carrara , ed in castcllaui 
ti di quella Terra , non che di Lavenza , e di Moneta , 
.« se non persoue Ghibelline ,=di accordare ai Cuo- 
ce rusciti GuelG di Carrara e di Vezzala, eccettuan- 
te do nominatamente alcuni principali capi di ante- 
re cedenti ribellioni contro i Viscouti , facoltà di ri- 
cc tornare in p^ria con divieto di abitare in verun 
« luogo murato del distretto j.-=di procedere contro 
«e gli autori e conrei del trattato di Moneta , e Cas- 
jee teJpog&ioj=:di abolire le servitù personali e di 
« giurisdizione imposte da persone secolari , ed eccle- 
,<e siastiche , che vantavano diritti di dominio su quel 
ce Comune, c==di non aggravarli più del solito per 
99 terminare la rocca di Carrara ,=di non convertire 
fc in ahr'uso i marmi già fatti lavorare da Bernabò suo 
^ zio per compire la chiesa della B. Verghe (duomo) ; 
« =di esimerli dai varj debili, specialmente da quel- 
«c Jo di fiorini 4 1 4 contratto conia Signora Regina 
e< della Scala moglie del suddetto Bernabò per prov- 
ee vedere alle spese di guerre , e fabbrica di Fortezze , 
« eseguite per il timore, che gli Ungheri venisse- 
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ce ro contro V istcsso Sig. Bernabò j=di lasciarli in 
ce facoltà d* imporre pedagio , e dazio sopra i marmi 
« per il mantenimento di ponti e strade j=e Giud- 
ee mente di mantenerli in libertà di formarsi ordini , 
cr leggi , statuti ce. » (.v) 

Sebbene Carrara dovesse, come paese convenzio- 
nato , ritrovare quiete e sicurezza sotto si polenti 
garanzie , essa però videsi strascinata in contiuue vi. 
cende dal suo Signore , quale dietro alle massime di 
quella famiglia ( 4 v), per giungere al dominio di quasi 
tutta Italia, dichiara vasi fautore di tulle le innova- 
zioni suscitate in Genova dagli Adorni , in Pisa dai 
Gambacorti , e dagli Appiani , in Parma dai Rossi ; 
in Lunigiana dai Malaspina di Malazzo ce. e final- 
mente di tutti i malcontenti di altre contrade e città 
minacciate dall' insaziabile di lui ambizione. 

Erano per somministrare maggiore alimento a sif- 
fatto incendio le nuove prerogative conferitegli dal- 
l' Imperatore Yenceslao creandolo duca di Milano il 
primo maggio i3g5, ed investendolo il i3 Ottobre 
1 396 di quasi tutte le città di Lombardia , e terre di 
Lunigiana , fra le quali si nota Carrara, e Lavenza ( il 
che vieppiù consolidava la dedizione stipulata nel 
1 385 ) ; allorché la morte, nel 1402, estinse bensì 
V ambizioso tiranno , ma non potè spegnere i semi 
di disavventure sparai da esso in ogni luogo. Anzi 
le nuove convulsioni suscitatesi allora nel Milanese, 
la defezione dei suoi condottieri sdegnosi di ubbidi- 
rà ai di lui Liji _m minora eia, le gare riaccese fra 
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Città e Città, Signori e Signori , ormai liberati dal 
timore del comune nemico, divennero sorgenti di 
altre nuove peripezie , in seguito delle quali malage- 
vole riesce il seguitare con precisione la traccia delle 
particolarità di Carrara. Ben vedesi pertanto, cho 
essa , siccome Terra di ordine inferiore , dovette nelle 
politiche procelle subire i destini or di questa or di 
quella fra le vicine potenze, che tempora riamente , 
sia per le armi , sia per trattative , acquistava la 
preponderanza . 

$ V. Nella divisione dell'eredità paterna tri i fi- 
gli di Gio. Galeazzo, Carrara, Pisa, e Sarzana ven- 
nero in parte a Gabriele Maria (o). Giovanni Colonna 
principe romauo, che aveva militato sotto il defun- 
to duca, avendo reclamalo un arretrato di 26475 
fiorini per suo onorario, la Vedova e la Reggenza 
il 19 Feb. i4o3, gli assegnarono a titolo di pegno 
varie terre , fra le quali Carrara , Lavenza , Mone- 
la , e Ripafratta . Quest' ultimo castello fu sin dal 
l3 Ag.° i4o4 da lui consegnato in accomandigia a 
Paolo Guiuigi Signore di Lucca per un imprestito 
di fiorini 4ooo. Insorta quindi , per parte del gio- 
vine Gabriele Maria , querela contro tale occupa- 
zione , r istesso Colonna , eletto giudice compromissa- 
rio , sentenziò con Lodo del 24 susseguente Set. e , che 
il Guinigi rilasciasse Ripafratta al Signore di Pisa , 
col pacare inoltre a lui Colonna i5ooo fiorini d'oro; 
e che si dovesse consegnare al Gninigi « Tervam 
» Currariuo , et Terram Lasentiae , et Castrum 
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a» Monetae , et omnes villas quae essent in Vica- 
» rialu Carrariae , tam muratas et fortes , quam 
» non muratas, et cor uni possessiones liberas va* 
» cuas , et expeditas , eum rebus , juribus , homi- 
» nibus , et incolis , et cum jurisdictionibus suis , 
» in integrum , et cum munitionibus quae erant 
» in dictis rocchis , seu terris tempore , quo prae» 
» fato Domino Gabrieli fuit adsignata possessio 
» dictarum roccharum seu terrarum , etc.» Questo 
Lodo ratificato dalle parti il 27 di detto mese, ri- 
cevette la sua ' esecuzione li 8 e 9 dell Otl. e seguen- 
te 5 e il Signore di Lucca dopo avere il 16 Ott." 
nominato Dino degli Avvocati in vicario , ser Pie- 
tro Ottoboni di Massa in notaro di quel suo nuo- 
vo dominio, ne fissò legalmente i confini con Mas- 
sa il 1 3 Marzo 1 407 (/»)• 

I Lucchesi avendo il 4 Agosto 1 43o scosso il gio- 
go del loro Signore , ed essendosi -, per poter resiste- 
re ai Fiorentini che già assediavano la loro Città, 
confederati il 28 Sett. con Genova , passata sino dal 
l4»t «otto la dipendenza del Duca di Milano, ne 
ottennero in impresi ito i5ooo fiorini per tre anni pro- 
mettendo di dar loro in pegno Pietrasanta, Motro- 
ne„ Lavenza, e Carrara cum omnibus suis fortili- 
tiis , riservandosene però 1* amministrazione civile ed 
economica (o). La consegna non fu eseguita che jxr 
le due prime terre, senza dubbio perchè Carrara e 
Lavenza erano venute in potere dei Fiorentini o di 
Spinetta Malaspina loro alleato ; per il che nel Di- 
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cem. e dell' i stesso anno Niccolò Piccinino , liberatore 
di Lucca, rioccupò Carrara, Moneta ec. (/r). 

Nella pace firmata il 26 Aprile i433 , perla me- 
diaziobe del Duca di Ferrara, fra i Visconti e la le- 
ga nemica, venne stipulata la restituzione dei re* 
spettivi dominj , e specialmente a favore dei Mala- 
spina tutto ciò, che essi avevano perduto in Lnnigia- 
na, restando a Tommaso Fregoso Sarzana , venduta 
fino del 1 407 da Gabbriello Maria ai Genovesi , e 
ceduta poi nel 14*1 dal Duca Filippo al Fregoso 
suddetto (v). 

Beo presto però svanirono gli efletti di questa ri- 
conciliazione . I Genovesi, nel ì^'òtì , si sottrassero 
dalla dipendenza dei Visconti, richiamarono Tom- 
maso ni loro governo, e colle«;àroiisi ai Fiorentini 
e Veneziani j il che era contro Filippo Maria un tri- 
plice atto di ostilità . Carrara , Lavenza , Moneta fu- 
rono con Sarzana occupate dalle truppe Milanesi co- 
mandate dal Piccinino, indi riprese nel 1437 da! 
Conte Francesco Sforza Capitano dei Fiorentini (r). 

Nel trattato di pace e lega per tre anni stabilito 
il 28 Aprile 1 438 fra i Fiorentini e i Lucchesi , fu 
convenuto, che ciascuna delle parti ritenesse i luo- 
ghi conquistati durante Y ultima guerra, senza po- 
ter reclamare veruno dei possessi perduti. Venne 
poi questa disposizione modificata nella nuova lega 
per anni 5o, conclusa il 27 Marzo i44 ! » coli' ultimo 
articolo della quale vengono restituite ai Lucchesi tot- 
te le Terre, e Castella, che possedevano nel ifa& § 



),3( 

<ioè , prima cbe i Fiorentini comi nefasto le ostili- 
tà , eccettuato però Monte Carlo, e Motronc (c/). 

Neil' enumerazione tiri luoghi stati riconsegnati a 
tenore del citato trattato , non vedesi nominata Car~ 
rara , ne )a sua V icaria j rileviamo ciò non pertanto 
dalle memorie di Ciriaco Anconitano , quale nel 1 44» 
perlustrò quel paese, che allora Carrara era gover* 
nata dal Vicario Gherardo Pielrasanla milanese, 
probabilmente , coma conghiettura Olivieri degli Ab' 
bali , per conto di Filippo Maria Duca di Milano , (r). 

Dopo tale epoca questo paese £u soggetto, nel bre- 
ve corso di un lnstro, a riseutire più degli altri, i 
tristi t lfetti dell' instabilità , ed inganni del suo Signo- 
re; poiché nell' Aprile * 1 444 * * Carraresi per mezzo 
del loro sindaco, e mediante convenzione stipulata 
in Vezzano con i commissarj del Comune di Genor 
va , si sottrassero al suo dominio , e si diedero a 
quella Repubblica governata, come dissi, dai Cam- 
pofregosi . 

Nel i445 Francesco figlio di Niccolò Piccinino 
prò se et fratribus suis firmò il 2 Agosto ex catris 
npud Carrariam una capitolazione , nella quale egli 
dichiara ce il Comune di Carrara scusato, ed assoluto 
» da ogni pena, e obbligazione incorsa a motivo 
» del trattato di Vezzano , mantiene i suoi statuti 
» municipali, lo ripristina nei privilegi , doni, ed 
» onori fino a quel giorno concessi da tutte le per- 
» sone e dominazioni, alle quali il paese era stato 
» soggetto, riservasi la nomina del vicario, dispe» 
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» sa i Carraresi dal portare le anni contro il Mar- 
ti eh. di Fosdinovo, quando questi non fosse Y ag- 
ii gressore ; e finalmente stipala , che i ribelli stati 
» banditi al tempo , in cui Carrara ubbidiva ai du- 
« chi di Milano , lo siano nuovamente » (x). 

J. VI. Ma nell'istess'anno, liberati i Carraresi dal- 
l'influenza del Piccinino, chiamarono spontaneamen- 
te Spinetta Malaspina, dichiarando esser egli solo i) 
legittimo loro Signore , ed imputando le passate de- 
fezioni al Campofregoso , ostinato nel volere domina- 
re il loro paese, a segno che, non ostante Y ultimo 
atto di sommissione verso il Piccinino, non aveva vo- 
luto rendere le fortezze di Latenza , Moneta , e 
Castelpoggio ; il che li riduceva a non gli poter con- 
segnare , se non la sola Terra di Carrara e suo ter» 
ritorio (r). 

Dopo lunghe inutili pratiche tra il Malaspina , e il 
Campofregoso per il possesso di quella intiera Val- 
le, essendo morto Filippo Maria (anno \f\^ r ] ) , le 
loro vertenze furono di comune accordo sottoposte 
all' arbitrio del Doge Giano Fregoso . Questo , con 
lodo del i5 Giug. 1 44® » dichiarò Spinetta suo cu- 
gino legittimo Signore di Carrara, allegando per 
principale motivo della sua sentenza: che quella 
Terra, qua*ndo passò ai Genovesi, e quindi ai Frejjosi, 
era stata tolta uon ai Malaspina, ma ai Lucchesi. 
Egli poi, con altr allo del 12 susseguente Agosto, 
investì lo stesso suo cugino del possesso , e dominio 
aggiudicatogli, obbligandolo ad alcuni oneri feudali 
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verso se medesimo , e suoi eredi , come Signore d* 
Sarzana (z). 

I Carraresi , prevenendo quest' ultima disposizione , 
si affrettarono di riconoscere per loro Signore Spi- 
netta Fregoso, il di cui partito andò sempre accre- 
scendosi mediante le pubbliche munificenze, ed i 
particolari favori compartiti ai suoi aderenti . Fra i 
monumenti eseguiti a suo tempo, sono da annove- 
rarsi il compimento della fortezza di Moneta , c 
quello del Duomo, ove un marmo collocato sopra 
il coro , e rappresentante in mezzo rilievo la B. Ver- 
gine sedente col bambino , conserva tuttora la memo- 
ria del suo governo . 

Nel i45o li 8 Maggio, festa di S. Michele, i 
Carraresi uniti agli uomini di Massa, Fosdinuovo, 
Niccola , Castd nuovo , Amelia , ed altre terre , ven- 
nero per alcune vertenze alle mani coi Sarzanesi, 
sebbene Sarzana al pari di Carrara ubbidisse ai Cam- 
pofregosi . Furono essi sconfitti al luogo detto Se-, 
galara; ed ivi, in contemplazione della concordia 
ristabilita, fu eretta una cappella in onore dell' Ar- 
cangelo, dove ambe le parti si obbligarono di veni- 
re ogni anno processionalmente in quell' istcsso gior- 
no (A a). 

$ VII. Spinetta Fregoso morto nel 1^67 lascio 
erede universale Antonietto suo figlio naturale legit- 
timato, ed in minore età, col conferirne la tutela a 
Cecco Simonetta Segretario e Ministro del giovano 
Duca di Milano Galeazzo Maria Sforza Visconti , ed 
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a cui venne poi surrogato Gio Pietro di Brodi. 
Giacomo, Gglio di Antonio Alberico Malaspiria, dive- 
nuto Marchese di Massa mediante la divisione della 
patema eredita seguita il 17 Novembre dell' i stesso 
anno, e creato fino del 16 Ottobre da Galeazzo Ma- 
ria, e da Bianca Visconti sua Madre Luogotenente 
e Governatore della Vicaria di Carrara (2?*), desi- 
deroso di ricuperare per vie amichevoli quanto Spi- 
netta suo Cugino aveva dovuto abbandonare ai Fre* 
gosi > ottenne da quel Duca , come supremo Signore 
del Pupillo e della Lunigiana , autorizzazione di a- 
vere in permuta Carrara , e la sua Vicaria , cedendo 
in compenso ad Antonietto, oltre il pagamento di 
cinquemila scudi d' oro , alcune sue terre di S. Naz- 
zario nel Pavese. L 1 strumento di quest'acquisto fu, 
coli' intervento del Duca medesimo , e del Tutore 
rogato in Pavia il 22 Feb. (Ce). 

5 Vili. Carrara , venuta cosi nel dominio dei Mar- 
chesi di Massa, fu negli anni 1 483 , tfoS-, e i566 
per i suoi principi V occasione di alcuni gravi di- 
sgusti , e disavventure . 

Nel i£83 insorse contrasto fra Antonio Alberico 
March, di Massa, Signore di Carrara, e Francesco 
March, di Scaldasole iu Lomellina , entrambi figh' di 
Giacomo morto ab intestato nel 1 48 1 . Questo secondo, 
scontento della parte accordatagli, s'impadronì a vi- 
va forza di Carrara , Laveuza , e Moneta (Dd) . Egli 
ne fu in breve scacciato, ne mai potè forvisi rein- 
tegrare a fromte delle premure , e replicati ordini del- 
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ì' Imperatore Massimiliano , e di Lodovico il Moro 
tntoré di Gio Galeazzo Sforza suo nipote. Un lo- 
do del a Gonna jo 1 4^4 confermò l'antica divisione, 
e mantenne Antonio Alberico al possesso di Massa 
e Carrara (E e). 

' Nel i/f 9 4 Carlo VII! Re di Francia, sceso in Ila- 
Ma ad istigazione di Lodovico Sforza, e bon presto 
costretto a ripassare le alpi per timore della Lega 
italiana suscitatagli contro dall' istesso Lodovico, 
» Che sol per travagliar l'emulo antico 
» Chiamato ve Favea, non per cacciarlo , 

( Ariost. C. xxaiii st. 3i. ) 
trattò colle più vive dimostrazioni di amicizia il 
Marchese Antonio Alberico suo ospite , armandolo 
perfino Cavaliere di sua propria mano. Ma nel i \\p 
ritornando da Napoli , e dirigendosi per V appen- 
ninó alla volta di Fornuovo, dove ebbe poi luogo il 6 
Lug. r un memorabile fatto d'armi, le sue truppe 
incendiarono il borgo del ponte al Frigido, il Mir- 
teto , ed altre ville del territorio Massese . Nè furo- 
no minori le «venture di Carrara. Li a3 , e 
Ging.' i5ooo uomini accamparonsi in quella valle j 
quei che più erano vicini alle sue mura giunsero , 
a forza di violenze, e strattagemmi a farsene apri- 
re le porte ce e vi avrebbero al certo , scriveva un 
» testimone ocidare , comme sso ogni sorta di cru- 
» deità senza V intervento del Capitano di Ca» 
*> valleria Signor de Maitlé. Erano venuti, aggiun- 
» ge egli , coma amici , ma la cupidigia infrànge 
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« ogni amicizia , e / ' i stesso condottiero non avreb- 
» he potuto, volendo , porre impedimento , e freno 
» all'impeto di tanta gente armata » (/*>) . 

Sebbene le discordie insorte nel i483 relati vamen- 
te a Carrara fra i March. Antonio Alberico di Massa, 
e Francesco dì Scaldasole, fossero state giuridica* 
mente quietate, ciò nondimeno, verso il i566 4 
Lodovico , Ercole , Gabbriello , Galeazzo , Francesco , 
e Giulio Cesare nipoti dei Marchese Francesco 
mossero lite ad Alberico Cybo Malaspina per esser- 
gli preferiti nel dominio di Carrara , mediante nuo- 
vo atto di divisione , che riformasse quello seguito 
dopo la morte del Marchese Giacomo, loro rispetti- 
vo bisavolo. Alberico posponendo ogn' altra via a 
quelle amichevoli , acconsenti ad una transazione , ro- 
gata poi a Pavia il a Maggio di detto anno, e con- 
fermata dall' Imp. Massimiliano il 20 Ott. e i56*y, in 
virtù della quale i March. 1 di Scaldasole , col rice- 
vere 335o scudi d'oro, rinunziarono a qualunque 
pretensione, che essi dicevano di avere sopra Car- 
rara (Gc). 

§ IX. L' istoria \ di Massa (Hu) t e di Carrara riu- 
nite sotto i Principi della Casa Cvbo, è stata pienamen- 
te illustrata da diversi scrittori , ed in particolar modo 
dal eh. Giorgio Viani (//): io quindi mi asterrà dal- 
l' innoltrarmi in dettagli , quali essi seppero rendere 
.superflui ; e ristringendomi ad alcune epoche più ri- 
marchevoli , brevemente rammenterò : = Che ambe- 
due li Stati nel i5ao, mediante le nozze di Loren- 
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zo Conte di Ferentillo con Birci arda figlia ed erede 
di Antonio Alberico Malaspina, morto nel 1 5 19, pas- 
sarono nella Casa Cybo ; e che alla medesima ven- 
nero confermati dall' Imperatore Carlo V con inve- 
stiture del 16 Lug. i5a9, ai Mar. 1 53o , e 16 Seti. 
l54i«= Che essi, il 18 Aprile 174 1 » ricaddero nel- 
la Casa Estense, per il matrimonio di Maria Teresa, 
figlia ed erede di Alderano ultimo Duca dalla fa- 
miglia Cybo, con Ercole Rinaldo figlio di Francesco 
III Duca di Modena ; r= Che mediante si fausta ti- 
mone, dopo un corso di quasi nove Secoli , e di veih- 
tiqualtro generazioni si videro ritornate all' amiea 
primitiva culla di Oberto i, e riconcentrale nel!' Au- 
gusta persona di Maria Beatrice , le discendenze dei 
due fratelli Oberto II, e ObertoOhizo , Autori del- 
le insigni Famiglie Malaspina, d* Este, Brnnsirirh, 
e d* Inghilterra (ATk)$ — Che mentre Massa venne 
eretta in Principato sotto Alberico Cybo il *3 Ott. e 
1S68 dall'Imperatore Massimiliano U, e poi in Du- 
cato con diploma del 5 Mag. i6G.{ dall' Imp. Leo- 
poldo a favore di Alberico li , Carrara alle medesi- 
me epoche, ed in virtù dei medesimi attf, divenne 
Marchesato , e poi Principato , titoli che servirono 
a decorare i Primogeniti della famiglia ; Che nel- 
le ultime politiche vicende , principiando dal S Lug.* 
l'uno e l'altro Stato fecero successivamente 
parte del Governo provvisorio Francese , della Re- 
pubblica Cisalpina, del Regno Italjqo . del Principato 
di Lucca, e finalmente nel 14 Marzo 1 8 v 4 ritorna- 



rono scilo il dominio dei loro Principi naturali ; sa 
Che nolla serie dei Sovrani che la felicitarono , Car- 
rara poti dirsi ben grata ad Alberico I (i 553 -i6a3) 
Principe , dice Viani , di sommo valore , di singo* 
lare virtù. , a cui con tutta ragione si potrebbe 
aggiungere il titolo di Grande; quale oltre di a- 
ver fondai to, ed abbellito la nuova Città di Mas- 
sa, ingrandì nel 1 567 la prima, la cinse di nuo- 
ve mura, l'adornò di piazze , e fontane, ristali rò 
nel 1 S62 le mura di Avenza , fabbricando un casino 
nella fortezza, ed il i5 Ag.° i5^4 promulgò i nuo- 
vi statuti , tuttora in vigore in quel Comune : e fi- 
nalmente, che Maria Teresa, e Maria Beatrice di 
lei figlia felicemente regnante , dimostrandosi inces- 
santemente verso i sudditi Sovrane generose, ed 
affettuose Madri, ad ambedue Carrara è riconoscen* 
le per la sua Accademia di Scultura, e Architettura, 
fondata dalla prima li 26 Sett. c 1 769 , e siala dalla 
seconda non solo stabilita nel proprio Palazzo , m;t 
eziandio testé arricchita (1820) di scelti modelli, fra 
i quali graudeggia ]' intiera famiglia di Nìobe delia 
Galleria di Firenze; non sa) elidersi , quale in' sì u- 
lile dono sia degno di maggiora gratitudine , se la 
munificenza dell' \ugusia Donatrice , o la generosa 
condiscendenza usala a di Lei contemplazione . dal- 
1 ottimo Fkroinaiudo HI Granduca di Toscana . nel 
concedere V uso di taule preziose forme a |>rù dejjli 
Alunni Carraresi . 
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Annotazioni 



( a ) 1 a * politiche , e militari convulsioni , «AV» 
quali Carrara non cessò di essere in preda dat ante 
l'intiera epoca descritta nel presente Compendio, 
avrebbero infallibilmente distrutto almeno in par- 
te , la sìia prosperità e la sua popolazione, se 
essa non avesse racchiuso nel suo seno un princi- 
pio , che controbilanciasse gli effetti di cause cotanto 
desolatici . Questo principio esisteva nell'attività 
quale incominciò a ridestarsi nelle sue lapidicine 
sino dall'undecima secolo. 

Fu appunto in quel tempo , che le belle arti , 
alla voce di alcune città , fecero ritorno in Ita- 
lia da quella stessa Grecia , dove otto secoli pri- 
ma erano passate seguitando l' Imperatore Costan- 
tino 9 e fuggendo innanzi all' orde barbare , che 
invasero la Penisola. 

Pisa popolosa, eulta, potente, e ricca per il 
suo vasto commercio neW Oriente , la prima si se- 
gnalò col richiamare da quelle regioni i migliori 
artisti , e col profondere le spoglie opime dei suoi 
trionfi sulla Sicilia , onde innalzare in meno di 
trent' anni ( 1 063-1092) la fabbrica più grandio- 
sa , la magnifica sua Primaziale , a cui in breve 
vennero aggiunte il Battistero ( 1 1 53 ) , il Cam- 
panile ( 1 174 ) » ed il Camfwsanto (12 1/4) . le quali 
basterebbero ad ornare tre altre città . E ssa adv- 
prò in questi sontuosi edifi-j , oltre li avanzi di 
antichi monumenti etruschi e romani , nuovi gra- 
niti delle isole dell' Elba e del Giglio, e molti 
marmi asportati da Carrara (M01 rona ( Pisa illu- 
str. T. 1. ) 
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Sì risplendente esempio accese di nobile emula» 
zi ove le altre città. Venezia, Orvieto, Assisi , 
Modena , Lucca , Siena , Pistoja , Firenze , Ge- 
nova , senza parlare di tante altre popolazioni , 
conservali o luminose memorie dell' impiego da es- 
se fatto dei marmi Carraresi nei Secoli Xif. 
XIII e XIV- I bassirilievi di tante facciate, i 
celebri pelami scolpiti da Niccolò, da Giovanni 
Pisano , e dai loro numerosi allievi , le molte 
statue e colonne , che s* innalzarono sì nell'interno 
che all' esterno dei sacri tempj , altre statue pub- 
blicamenlc erette alla Bonissima in Modena, a 
Federico II e a Pietro delle Vigne in Capua , 
a Carlo d' Angiò in Campidoglio; il famoso se- 
polcro di S. Domenico in Bologna , il deposito 
della Regina di Cipro in Assisi , e tanti altri 
prodigi di maestria del XII ì. Secolo , alcuni dei 
quali, sebbene parti dell' arte rinascente, si direb- 
bero , scrisse V illustratore di Pisa , di un altro 
tempo, o assai più antico , o assai più moderno, so- 
no altrettante riprove del rapido volo spiegato 
dalle Arti , e dello smercio che ripresero allora i 
marmi Lunensi . L' istesso suolo di Carrara , ed 
a/cune auliche notizie sulle sue cave , ci sommi- 
nistrano nuovi contrassegni della comune gara di 
quei tempi , onde abbellire con sì pregevoli nuite- 
n'ali i luoghi consacrati al culto , o ad altro pub- 
blico servìzio . Il suo Duomo tutto rivestito di mar- 
mo nel XIV Secolo ( V. p. 87. di quest Opusc.), le 
fortezze di Avenza , e di Massa rifondata V una 
>,el aumentata l'altra nel ii*4 , lussureg- 

giano di copia di marmi, non per esser questi 
uh natio prodotto de' suoi monti , ma perchè i 
Malaspina , Castruccio , 1 Visconti , i Fregosi non 
vollero dimostrarsi insensibili all'esempio di altri 
Signori , e delle vicine città . / versi altrove ci- 
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tati , di Dante, di Fazio degli liberti , le Me- 
morie di Ciriaco , le deliberazioni degli Operai 
di % S- Maria del Fiore , le testimonianze di Fla- 
vio Biondo t Vasari, B aldi micci , del Pad. della 
Falle* attestano pure con qual generale premura 
nei Secoli XIV , e XV i marmi Carraresi ven- 
nero ricercati (*). 



(*) Fra le deliberazioni degli operai nel Secolo XIV 
per cavar marmi ad uso del Duomo di Firenze , il Tar- 
gioni riporta le seguenti: del ì366 marmi si fanno 
condurre da Lave ma: -del i388 marmo bianco si fa 
condurre da Carrara .-Flavio , che scriveva la sua 
Italia din sfrata intorno all'epoca stessa, in cui Ciria- 
co viaggiava a Luni e Carrara, dopo aver parlato 
dei fusti immensi di marmo lasciati dai Romani iu 
quelle cave, soggiunge. « Quum tamen minoris 
» impendii , et laboris marmora Pisas olim , et nu- 
» per Florentiam , et quandoque Romam , Ge- 
» nuamque importata sint. » - A ciò aggiungerò , 
che non solo i marmi, ma ancora gli artisti furono 
da Carrara in seguito ricercati. » Leone X, scrive il 
Baldinucci , ordinò ai Ministri della Casa di Lo* 
33 reto il far commissione di bianchi , neri , e mi* 
» schi marmi di ogni sorte a Carrara, Firenze, 
» Orvieto ec per eseguire V edificazione del Tem- 

» pio della B. Vergine onde si fece 

» luogo a S- S. di provvedere a quella gran fab* 
x> brica le necessarie maestranze. Di Carrara, e 
« di Pisa furono fatti comparire trenta dei più, 
» pratici scalpellini , e fermati più intagliatori 
» ec ( Baldinucci, dei Professori del disegno , Dee. 
IV.- Secol. IV. Ved. Vasari, Inlrod. alle tre arti, e Vi- 
ta di Michelangelo,- Lettere Sanesi del P. della Val- 

le— Ciampi, Notizie della sagrestia Pistojese Difatti 

in questo , e nel seguente secolo molti Carraresi si rese- 
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Nulla diiò dei tvmpi posteriori , nei quali aven- 
do Donatello , indi Michelangelo spinto l' a; te 
alla sua suhlimità . si Vtd* ria nuotare U Eccolo di 
A affusto per Firenze , che V ambiziosa splentUdez- 
za dei Medici riempì ili preziosi nui^nijici ntu- 
nanu-nti . e per Cai i ara , di cui a ragione disse il 
d<-l Jiiccio , come ò trabone di Lutti ♦ « che tutte 
le < itià d* Italia s\ servivano del suo marmo » ( P. 
sl£t»t. del Iticcio , òtor. hird. sulle Pietre in Tor- 
rioni l\ Al I. p. i5o ).-6/ic direbbe lo stesso A. 
ora che sortosi moltiplicate in Carraia rescava- 
zioni a sogno . che si spediscono annualmeiitt al- 
V estero oltre i 70000 ; almi cubici dì (pici mai mi ? 

Da tutto ciò è facile il desùmete là yetità di 
(pianto venne assento ani sopì a, cioè, che Carrara 



ro celebri nelle Arti Belle , ed ornarono di opere esi- 
mie le prineipali città d'Italia. . . Tale è il pregio iu 
eoi si tifile a Carrara la scultura, che tutte le con- 
dizioni s\ onorano di esercitarla . INon vi ba fami- 
glia nobile che non annoveri più scultori , tra i quali 
pri mediarono n *'f;li scorsi secoli Danese Cattaneo, Pie- 
tro e Ferdinando Tacca, Ghirlanda, il l'onte Gio. Barat- 
ta , la di cui casa fu sempre il vivajo de^li artisti. Di 
più è da notarsi che 1 'laicato veu. Clero ba fornito 
scultori di non scarso valore. Senza parlare dei vi- 
venti , mi limiterò a citare il Can. Primicerio Gìo 
Aut. Cvbei , del cui scalpello sono fra le altre opera 
da segnalarsi, la figura della Concezione a Carrara, 
'il gruppo di Dalila e Sansone in casa Remedi a 
Sarzana . e hi Matita tuoesire del Dura Francesco III 
a Modena (/'arsetti. Ragmnamen. storico di Luni ec. 
Tirabo<ehi . Bibl. Moden. lìaldinucci , Oper* cìt. 
Cicognara. Stor. della Scultura Morrona , Pisa 
illusi r ec») 
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attinse dallo smercio d*' suoi marmi i mezzi di 
nrtttra'i zzare fino al Secolo XF i danni,, ette senza 
tale comven fa erano par recarle le discordie , e fa 
armi dei Signori e Stati , i quali ne ambivano il 
dominio . 

. (c) Fed, Dipi- di Ottone I. a favore di Adal- 
berto Fesc. di Inni del 19 Mag. pf>3. — zitto di 
rinunzia di A l 'durando a favore del Fesc. Got- 
ti fredo , stipulalo il i4 Ott. 998 nella Coi te dì 
Carrara (*) - Atto di donazione di altro Fesc. 
Gotti/redo a favore dell' Arciprete, della Pieve di 
Carrara dtd 3 Giug. 1 \$*j.> Cessione di detta Pieve ♦ 
e suoi diritti ai Canonici Lateranensi di Lucca del 3 
Dicem* n5i (**). Questi amministrarono la Pia- 
ve A bbaziale di Carrara , diclùarata nullius Dioe- 
cesis da quel tempo fino al declinare del Secolo 



(*) Neli'istesso anno fino del 26 Lug. r era stato 
stipulato nel Brolio di Carrara un altro Istrumen- 
60 fra il medesimo Vescovo ed il Marcii. Oberto 11, 
col quale questo rinuncia ad alcune sue ragioni so- 
pra le 4 Pievi di Soler ìa , S. Cassia no , Fico , e 
Fettelia : documento importantissimo , poiché servi 
al eli. Muratori a sctioprire uno dei quattro figli di 
Oberto Conte del S. Palazzo sotto Ottone I, e quin- 
di a riempire un vuoto nella genealogia delle Case 
d Este , e di Brunswich . 

(**) Nelle Miscellanee del Baluzzi con le note di 
Mons. G. D. M#osi T. IV. p. 599 , viene pure ri- 
portata questa Utessa cessione ai Can Lateranensi di 
Lucca con le seguenti diversità: Sak>a Luneuùs 
Episcopi debita revcrcntia . Actum Carrariae per 
nanum Olivarii eie. F. Jdus Martii, Indici XII . 
Jncarnat* Donunicae anno s 1 5 1 , Pont, vero D. 
Gottifmdi Lun. Episc. Amici XXI J. 
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XFIII. In seguito quei la Chiesa fu dichiarata 
dal P. Pio VI insigne Collegiata, con un Capi' 
tolo di Canonici , e tre Dignità . ( Codic. Palla- 
vie, nella Cattedr. di Sarzana Ughelli , /tal. Sacr. 
T» / -Via ni, Memorie della famiglia Cyho ec. 

(c) Lodo proferito in Sarzana il 1 Mag." 1 aoa 
da Truffa e Ubaldo , contenente vendita di terre 
passate dai March. Estensi nei March. Mala* pi- 
na , e promessa di reciproca garanzia e difesa . 
(Muratori, Antich. Esten. P. J. C XIX. ) 

(o) Atti dei Priori di S. Frediano di Lucca, 
e di S. Andrea di Carrara del 1162 , e i4 Dicem* 
1274—Landinelli, Stor. MS. 'Bicordi di antica fa- 
miglia Carrarese. 

(e) Atto di procura del March. Francescano 
Mal aspirici nella persona di Dante Alighieri del 6 
Ott* 1 3c6 - Trattato di pace stipulato nello stes- 
so giorno in Castel nuovo . ([Novell, letter. di Fi- 
renze ijfìj. -M. Maccioni, Codic. diplom. della fa- 
miglia Malaspina V. c 1 4- e 1 5 ) 

Se si considera autentica uva lettera senza da- 
ta indirizzata da Fr. Ilario Monaco ad fauces 
Macrae ( Monqstero di S> Maurizio') al Magni- 
fico Uguccione delia Fag gioia , come dedicato- 
ria dell'Inferno dell' Alighieri , e ripetuta in par- 
te dal Boccaccio nella vita di Dante , risultereb- 
be che, oltre la gita in Limi ginn a del i3o6 , l'in- 
signe poeta ve ne facesse una seconda dopo la sua 
irremissibile esclusione da Firenze ( Ott. 6 i3i5 ) 
andando oltremonti , epoca appunto , in cui figurò 
in Pisa il Signore della Faggiola: « cum iste homo 
» (1V1) ad partes ultramonuuas ireintenderet, et per 
» Lunensem dioecesim transitum faceret. . ad locum 
» mona si fri i supradicti se transtulit. etc. ( Lett. cit. e- 
sistente nella Laurenziana in un codice del Se- 
colo Xir.° Plut. XXXI. ir.*r*- Mehus, in Fit. 
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Ambrog Traversavi, T. I. p. 3*1 ) -Sembra , che 
questa circostanza potrebbe gio\>are a fissare le 
incertezze dei biografi smarriti sulle tracce del poe* 
ta intorno all' epoca della sua gita a Parigi — 
( Pelli, Memor. per la vita di Dante. Tiraboschi, 
Vit. di Dante- Ved. un mio Art. pub. nel Fascic 
II. degli Opusc. scient. e letter. di Fir. an. i8?o.) 

(f) Alcuni Scrittori sulla fede di Fedtr. Fede 
vici istoriogi'afo della famiglia Fieschi hanno as- 
serito , che Massa e Carrara fossero eomjìrese 
net numero di quelle terre e castelli itati venduti 
nel da Guglielmo Vescovo di Luni a Nic- 
colò Fiesco. Alcun documento non vien prodotto 
in appoggio di questo fatto, quale d' altronde sem- 
bra contradetto dagli avvenimenti storici verso quel- 
V -epoca. 

(g) Aid. Maimnccii vii. Castrucci. 

(h) Grò. Villani, Star. L. XII. C iS. a8. 3 7 . 
— Stor. Pistoles. anonim.— Scip. Animi rat. Ist. Fior. 
L. X-Pignoiii, Stor. L. IF. C I. Landinelli, St. MS. 

(/) L'originale di questo diploma esiste nell* Ar- 
di, due di Massa. 

(a) In Sar zana furono aperte il i» marzo le 
conferenze }>er la pace fra il Papa , ed i Fioren- 
tini presedute da Bernabò Visconti Signore di 
quel paese , e arbitro delle parti. ( Pogg. Braccio) 
/list. fior. L. /-Sismondi , Stor. delle Bep. hai 
C XLIX-Pignotti, Stor. L, IV. C y ) 

(a) Joaim. Steli. Ann. Gen. in R. I. Scr. T. 
XW-Machi-vel. Istor. L. /r.-Laudinell. St. MS. 
--Corio, Stor. Mil P. Uh 

(*) V originale membranaceo conservasi nell'Ar- 
chivio ducale di Massa.- V estratto di questi , ed 
mitri non meno interessanti documenti , esistenti 
in q'ieW Arch. , e che avrò luogo in appresso di 
citare , mi furono gentilmente communicati dal 
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giudice di prima istanza a Massa Sig- Odoardt» 
Micfieli Pellegrini Carrarese , culto e zelante in- 
dagatore delle notizie patrie . 

(,v; » La famiglia dei Risconti , dice Si smondi , 
» era comunemente indicata col nome del Serpen- 
» te che portava nei snoi stemmi. Essa imnie- 
n gava alternativamente contro i suoi vicini fasta- 
» zia o la violenza , la perfidia o la sorpresa , 
» per distruggere la loro libertà , e la biscia dei 
» Risconti inghiottiva i piii deboli stati, o spar- 
ii geva sugli altri il suo veleno per farli poi ca~ 
» dare a tempo opportuno. (Oper. cit. C. XL. ed 
» altrove.) 

(o) Un tutore contemporaneo , parlando del- 
le disposizioni testamentarie di Gio. Galeazzo a 
favore dei figli, così si esprime: « Duo hgitimi 
n eranty Johannes ac Philip pus ; duo ex pelli ci- 
a bus , Gabriel, atque Antonius. Omnibus, prae- 
« ter quam ultimo , additum nomine Maria . . . 
» Legata filiorum erari t. fi a fu smodi Johannes na- 

» tu s major Du.r Mediolanensis declaratus 

» Alteri nato Philippo Po piani legata Comitiva- 
3j qite decernit. .... Gabrielem tertium ex no- 
** bili ac familiari peli ice natii m ( Agnese Mou- 
» tegazza) Pisarum Dominum constieuit ; Lunam- 
» que, ac Serassanum cum pterisque ejus littoris 
» castellis conjungit. Quartum vix dum natum , 
» quern ex rustica sustulerat , praeterivit , caeteris 
» modo infantulo commendato , ac ncque in bo- 
to norum parte numerato . » ( Atidr. de Billiis , ffist. 
mediai, in R. I. Scrip. T. XIX). 
(p) A Giovanni Colonna fu assegnato dalla Reg- 
genza di Milano la difesa della Limi giana , e di 
Pisa contro la Rep. Fiorentina. Egli, ad esempio 
degli altri condottieri, colse V opportunità per agi- 
re da Signore, anziché da dipendente sul paese alle 
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sue truppe affidato. (Gio: Sercambi Crònica di Luc- 
ca, in B. I. )crip. T. XFISI. - Aod BillM. Hht. 
Alediol. d'anelli Dissert. sopra la Stor. Lucèh. T. 
II. — Li confini fra la Vicaria di Carrara e quei- 
la di Alassa furono fissati con sentenza emana- 
ta il 18 Aprile »4°7 da sei giudici ed arbitri , 
fra i quali Nicolao Qelli e Arrigo Randelli Fi' 
cari V uno di Carrara e l* altro di Massa per 
Paolo Guinigì {A renio, due. di Massa ) 

(o) Cianelli Dissert. cit. T. lì. 

(*) Ammirai Stor* L. XX. Machiavell. Stor. L. F 
Joana. Stellae Ann, Genuen. 

. • (j) Joann Siellae Ann. Ceti - Landinelli Stor. 

MS. 

(r) Ammint Stor. L. XXI.-Pìgnotti Stor. della 
7 ose. L. IY C. 10. 

0 ) Gauelli Opera cit. T. IL Disseti FUI.- 
Joaon. Slell. Ann. Cren. 

- (f ) Comment. Cyriac. Ànc. nova fragni, cttm 
not. jjnnib. de Abbatibus Oliweriis (Fed. pag 61. 
di quest* Opusc.) 

(a) Archi*. Due, di Massa.- 1 'eca maraviglia il 
vedere in quest' atto Francesco Piccinino contrat- 
tare prò se , et f rat ri bus suis il dominio di un paese 
già di pertinenza dei Fisconti, e dei Fregosi. 
Sembra che ciò addurre si possa alla seguente 
ragione. Ponti emoli, a cui forse fu riunita Carrara, 
era stata insieme con Cremona assegnata in dote 
a Bianca unica figlia legittimata di Filippo 8t* ri- 
sconti, sposata il *4 Oti* f 44 1 *t Conte France- 
sco Sforza , quale allora miiitava contro il suoce- 
ro: ed ave\>a appunto nell'anno anice* dente fatto 
prigioniero nella Marca i J istesso Piccinino. Egli 
e possìbile, che il Duca tentando di riprender pos- 
sesso di Carrara non volesse in quel momento, e- 
condo la sua cupa ed irrequieta politica, aperta* 
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minte mostrare di ritogliere al genero guanto a- 
vava dato alla figlia. Un quasi simile contegno 
era stato tenuto nove anni prima (14 36) da suo 
padre Niccolò Piccinino, quale prese possesso del' 
li stessi luoghi di Lunigiana a nome proprio e dei 
suoi commilitoni, come Condottiere , sebbene fosse 
generale del med. Duca. Questa congettura viene 
• convalidata dal trovarsi apposto all' atto origi- 

nale il sigillo dei Risconti, e non quella del Pic- 
cinino. (J. Simonettae Hist Frane, Sfoltine L. VII* 
-Bonincotr. Ann. in B. 1. Script. T. XXL Ma- 
chiave!]. Istor L. f/. -Ammirai. Stor. L. XXll.-~ 
i Sis mondi Stor. cit. C 68. 69. 71. -Pignoni Stor. L* 

ir, e 10.) 

(r) Arch. ducal. di Massa.— Memor. di Perseo Cat- 
taneo in favore del March. Alberico Cjrbo Mala- 
spina (i58i). Di questo Se littore figlio di Dai ir. 
se, celebre Scultore Architetto e Poeta Carrarese-, 
ci ha lasciata onorevole metnoria Gio* Michele Bru- 
to (in Epist. dar or. virar.) 

(z) Perseo Catlan. memor. citat. 

(A a) Lanclinclli Stor. MS» % 

(Bb) Viani Memor. della famiglia Cyho Mala* 
spina e delie Monete aM Massa. 

(Ce) Discend. del ramo della casa Malaspina 
di Massa Perso Cattan. mein. cit.(<4rchiv. di Massa) 
J (Dn) Ammirai. Slor. L XXr. -Ch**ot Gencal. 

des maison, souvrain. T. II.p.^ io.- Discend. del ram. 
della . casa Malaspina di Massa neiV Archiv. due 

(E e) Discendenza del ramo Malaspina ec nell' 
Arcìuv.duc. di Massa. 

(Ff) Guicciardini Stor. fiorcnt. L. fl.-Discen- 
denz. comes. Aferita di essere riportato a questo 
proposito il testo dei Bicordi di un antica fa" 
miglia Carrarese più volte citati ce Anno 1 
« mense j unii die nata s est Joannes Simon filius 
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ce meus (Ghirlanda), qua die ejusque vigìlia exer- 
« citi Caroli Regis Gallo rum posuerunt castra 
ce in agris nostri* Carrariaeet Aveutiae. et erari t 
« circa moenia et in portis ad quaeretidum corn- 
ee meatum. E rat numerus exercitus i5 milia homi- 
« num, et tanta erat eorum multitudo, qui violenter 
« perfringebant portas, Carrariae ,quae erant clan- 
ce sae, et per viam fluminis jam incipiebant ingredi 
ee domus ita quod dejecerunt pontes , qui erant 
ce suòlati , et nisi adjuisset quidam Simon de 
ce Mailiè ductor equitum 5o . . • • profecto Car- 
te rafia diripiebatur ab ipsis Gallis ferociter et crw- 
ec deliter , etsi tamquam amici ad portas venerant. 
ce Sed cupiditas anùcitiam frangit , et non po- 
cc terat impedii tot militimi dux ipse resistere, et 
ce dare fraena , etiamsi vellet f cum praesei tim 
Galli sint nostrae Jtaliae inimici. » 

(Go) Discendere del ramo Mal aspina ec. CArch. 
due. di Mu sa.) 

(////) Fedasi per la storia di Massa avanti i 
Principi di Casa Cybo l'Articolo seguente. 

(//) Memorie della Famiglia Cybo e delle mo- 
nete di Alassa di Lunigiana scritte da Giorgio 
Viani ( Pisa 1808 ) .-Fu veramente un danno 
per i curiosi delle notizie isto siche il non aver 
potuto dare in luce i 61 documenti che egli ave- 
va raccolti , e promesso di pubblicare informa di 
Appendice. 

(/jfx) La natura di quest* Opuscolo non mi per- 
mette di qui inserire le erudite indagini, colle 
quali dai chiar. Muratori, Leibnizio , é Gibhon 
venne dimostrata l* identità di origine delle insi- 
gni Case d' E>te , di Brunswick , dei Malaspina , 
dei Pallavicino , e forse dei Bianchi ( ved. H 
Compendio storico di Massa ); accennerò sol fan* 
to s che la Lunigiana fu sino dal X.* Secolo la 
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loro culla comune. Dà Bonifazio Conte di Lue- 
da (Si 4) derivò in sesta generazione il March. 
Oberto Conte del Sacro Palazzo in Italia sotto 
Ottone il Grande (97 a). due dei quattro fi' 
gli di fp'est* Oberto discesero , cioè , da Oberto 
IT y Alberto Azzo 7/(1029—96), tronco coniane del* 
la Casa d* Este per mezzo di Folco I, e della 
Casa di Brunsrrich per mezzo di Guelfo IV , am- 
bi suoi figli ; e da Oberto Obizo li Marchesi Ma- 
laspina. A questo appartiene in XI K genera- 
zione il March. Giacomo. Ricciarda sua nipote 
portò l'avita eredità nella Casa Cybo l'anno 
i5ao. Nel 1741 le LL. A A. Maria Teresa* ed 
Ercole III. ultimi rampolli , /' una di Ricciarda 
Cybo Malaspina in settima generazione , l' altro 
-di Folco /. in ventesima generazione hanno , u- 
nendosi in matrimonio, ricont entrato i nomi , e li 
Stati di quegli insigni due rami della famiglia 
Obertenga. (Murai. Antich. Estens. P. /. Leibniz 
Origines Gu elp hi cae-.~ Gibboni. Antiquitivs of the 
House of Brunsft'ich.' Macciooi Ragioni de Ili Mar- 
ch. Malaspina sul Feudo di Treschietto. ) 
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COMPENDIO STORICO DI MASSA 



5 I. \^arie furono le vicende di Massa. Per non 
defraudare il Rettore delle notizie interessanti uno 
Stato, al quale Carrara dopo il 1 47^ rimase sem- 
pre unita, indicherò i seguenti avvenimenti, sebbe- 
ne incompleta ne sia la serie (•). 

Nel diploma del 19 Mag.' jjB3 , col quale Otto- 
ne I concedè al vescovo Adalberto la corte di Car- 
rara, vederi pure nominata la corte di Massa con 
tutte le vili* di sua pertMumsa J tss, Nel 1029 un 
certo Gherardo diacono vende per lire 2000 di de- 
nari di argento ni March. Ugo, fratello di Azzo I. 
della Casa t\ Este, lutlociò che ad esso competeva so- 
pra molte Corti , e Castella situati nel Regno Italico, 



(*) Troverà testimoni del mio asserto chi vorrà 
consultare le opere seguenti .-Ptolonu Ann. Lucen.— 
Canari Contiti. Ann. Genucns. Joann. Steli Ann. 
Gena. Poggiali Stor. P iacea. Ughclli Cron. Pi san. 
idem [tal. Sacra .-Boninconlr. Ann- Stor. PistoL 
Anonim. -G. Villan. Stor.- Cron. di Bologn. Tronci 
Ann. Pis. W dal Borgo Stor. di Pis. -Misceli. Ba- 
lut. ami not. Mansi T. /, e [F.~ Machiavel. Stor. 
Jfi?o*\— Ammirai. Stor. Fior.-Gìo. di Lelmo in De- 
lie, erud. Lamii.- Murator. Ant. Esten.- idem. Ani. 
med. avvi. Porencchi della Famigl. Malasp.-lìtit- 
gioui Piaggi. Cianelli Dissert. per la Stor. Lucch.— 
Altograd. Concil. Maccioui. Codic. diplom. dei Àf. 
Malasp.-SUmondi Stor delle Hepubhl. -Arclùv. due. 
di Massa . 
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© fra queste Feleteria, Cercaria , et Massa cum otn-> 
nibus eorum pertinenti is. =Li io Giug.' io33 un 
M. Adalberto, che il Muratori crede terzo figliuolo 
del M. Oberto li , nell'atto di fondare unitamente ad 
Adelaide sua moglie la Badia di Castiglione, detto 
dei Marchesi presso Borgo S. Donnino , dona a quel 
monastero ottimati decimam nostrae proprietatis in- 
fra. . Comitatibus Januensis Lune/tois Pi- 

SQMÌS ec -, e fra queste Fileteria et Corte de Alassa. 
Nel 1 164 Federico I con investitura del 29 Sett. e con- 
ferma a Obizo Malaspina , oltre molte altre terre , la 
quatta parte della curia e castello di Massa —Nel 
1 1 85 ristesso Imperatore, ad onta di tale conferma a fa- 
vore dei Malaspina. comprende Massa fra diverse coiv 
cessioni accordate il 29* Giug. 0 al Vescovo Pietro, 
e nel 1193, i Pisani ottengono, il 3o Mag. , da Ar- 
rigo Vi di lui figlio la Signoria di quella Terra coU ? ini« 
bizione a chiunque, già inserita in altro diploma di Fe- 
derico, del 1 162, di fabbricare fortilizi nella pianu- 
ra , e sulla spiaggia tra Monte Corvo e la foce di 
Arno . 

5 II. Il sopraccitato Alto d' investitura di una quar- 
ta parte a favore di Obizo ha dato luogo al Muratori di 
congetturare, che tutti quei beni appartenessero una 
volta al March. Oberto I. Conte del S. Palazzo . del 
quale si ha memoria sino al 972, e che fu Autore per 
quattro figli di quattro illustri famiglie, cioè i' /£- 
stense , la Malaspina , la Pa/lavicina , rimanendo 
in ({natilo alla quarta una qualche oscurità; per il 
ehe egli si restrinse ad indicarla col nome generico 
di ascendenti del March. Guglielmo Francesco 
intervenuto alla Pace di Lucca (*). ( Ant. E sten. VI- 




(*) Una guerra accanita infieriva fra Andrea 
Vescovo di Lutti , e i Mar diesi Alberto Mala- 
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XFJÌ), ed aggiunse poi, che forse la lìnea sua 
fu quella dei March- di Massa . ( ibid. C XXIV). 

Alcuni fatti aparsi concernenti Massa é varj paesi 
limitrofi, sembrano porre fuori di dubbio, che questa 
quarta famiglia aia quella che verso il XII.' secolo 
prese il nome di Bianchi , e dominò in Massa , Cor- 
sica , Sardegna , Pallodi , Gavi , ed altre terre d» Ha 
Riviera, formandovi per quasi dire una dinastia di- 



spina, e Guglielmo ( Bianchi. 7 ) sulla proprietà 
del monte Caprione ( del Coìvo ) . // Malaspina 
avendo tentato di fabbricarvi un Castello , il Ve- 
scovo vi si oppose armata mano, allegando i di' 
ritti di proprietà acquistati alla sua sede , me- 
diante una vendita , e due donazioni fatte dai 
March. Folco, Malnevote , e Pallavicino . Nel na4 
la Città di Lucca s'interpose mediatrice: sessan- 
ta consoli ed arbitri furono scelti dalle parti , 
e dapo solenne discussione tenuta nella chiesa 
di S. Alessandro innanzi a un gran numero di 
Savj di ogni ceto , venne deciso il 1 8 ottobre, che 
t luoghi contestati fossero divisi fra le parti , col 
divieto però di fabbricarvi fortilizj , e rimase il 
V escovo condannato a soldi mille luce/tesi per ri- 
fusione dei danni. Fra i quattro luoghi del sud- 
detto monte Caprione venduti nel 1 196 dal M. 
Andrea Bianchi ai Sàrzanesi trovasi nominato il 
podere della Selva maggiore situato nella Corte di 
C ami siano . Sembrano essere questi nuovi dati ten* 
denti a vieppih comprovare una correlazione di 
eonsanguineità tra i Bianchi e la discendenza di 
Uberto I. Ed infatti sino dal \ 060 un M. Guido, 
fratello dell'avo di Guglielmo Francesco posse- 
deva e donò al Monastero di S. Venerio del Gol- 
fo una terza parte della corte di Camisiano . Nei 
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«tinta ; ed è da notarsi che con questi stessi fatti 
viene a riempirsi una non indifferente lacuna ne- 
gli annali di quello Stato. = Mei 1 1 84 Guglielmo M. 
di Massa e di Pai lodi investi un certo Guidobono 
del Castello di VuìpigKauo, che il Muraioli ( . Int. 
&st loc. cìt.) per via di semplice congettura crede 
essere situato a 4 miglia da Tortona, mentre con 

Kiù ragione si può sospettare , che fosse questo o il 
ìogo di Volpigliano contiguo all' attuale citta di 
Massa, o piuttosto l'istesso Castello di Massa -vecchia , 
chiamato anticamente secondo alcuni Castrum de ful- 
prìione , ed infeudato nel 1 168 dal March. Ponzo ne 
al Vescovo di Luni (Targioni Viaggi T. XII. p ; 1 56). 
= Nel 11969 mentre Andrea March, di Massa, Cor- 
sica , Pnllodi , e Gavi vendeva ai Sarzanesi la sua 

f>orzione del Monte Caprionc, fra cui era compresa 
a Selva maggiore , parte dell' antico patrimonio di 
Dberto I, il di lui padre , Marchese Guglielmo , vie- 
ne assalito nel suo giudicato di Gallura da una 
flotta Genovese, ed a fronte dei soccorsi giuntigli 
dai Pisani, vede la sua residenza invasa e spogliata . as 
TSc\ i5*oa, Lodo proferito il 17 Fcb/, e giurato il 3i 
Mag.* tra i March. Alherto Guglielmo e Corrado Mala- 
spina , e Gualterio Vescovo di Luni per la concor- 



io85 il March, Merlo Rufo, padre dell'iste** 
Guglielmo Francesco possedeva pure, e donò alla 
Chiesa di Luni, altra parte della Corte di Ca- 
misiano . Egli però da questa donazione espressa- 
mente eccettuò il podere della Selva maggiore co- 
me anteriormente dato a Gherardo Signore di 
tettano ; ed e appunto questa stessa Selva mag- 
giore, quale 111 anni dopo(iiC)6) fu venduta ai 
Sarzatiesi da Andrea Bianchi Man-lune di Mas- 
sa ec. 
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dia , sssnripzinnr , e difesa reciproca dei loro beni , 
persone , e nomini contro chiunque , eccettuatine il Pa- 
pa, V Imperatore , e il giuramento prestalo a divor- 
ai , fra i quali Guglielmo Bianchì , e consorti di 
Vezzano. =,Nel i a 16 il Marchese Andrea alleato dei 
Pisani ritiene ostaggi nella fortezza di Massa gli 
ambasciatori di Genova al Papa Onorio IH, per la 
liberazione dei quali i Lucchesi spedirono inutilmen- 
te delle truppe contro quel castello , sicché nou ven- 
nero restituiti che nella pace del seguente anno.= 
Nel 1% 18 D. Donnicella Benedetta sorella di Andrea, 
Marchesana di Massa , di Corsica , e Giudicessa di 
Gallura obbliga la fortezza di Massa al Comune di 
Lucca per un imprestilo in denari. = Nel ia»5 es- 
sa dedìt in feudum , et nomine feudi et beneficii 
a Gherardo e Ugolino suo fratello, nobili di Vallcc- 
chia , quindecim homines in Villa S- V itali s , vcl 
alibi in Curia Massae. z=zNe\ 19.28 la medesima 
concede ai monaci Olivetani di S. Venerio del Gol 
fo Lunense l' ospedale di S. Leonardo presso tlla 
marina di Massa. =Sino dal 3 Dicem. B iaa4 CS *U 
erasi dichiarata per i suoi beni di Sardegna vassalìa 
della S. Sede, e forse l' i stesso fece in seguito tu 
quanto al Marchesato di Massa , giacché il »3 Geo". 
1**7 il N. U. Orlandino di Porcari (*) prestò giura- 
mento al Papa Gregorio IX , come castellano di Mas- 
sa , et iterum juravit tenere custodia de linea 
Massae cum Curia sua , et de Castro Pontezolo 
cu/n omnibus , juribus quae clarae memoriae Gu~ 
gtiettnns Marchio Massae , et Judex Kallari tamii 
de illis noscitur Imbuisse , et ad Jt. sunt Ecclesiam 
de\'oluta, et illa tenebit , quandiu placuerit D. 



( • ) Questa famiglia apparteneva alla consorte- 
ria dei Nobili di Fonano . 

• * * 



)3«( 

Papae . (*). = Nel i l'iti Adelaide Marchesana di 
Massa, e Regina dei Giudicali di Gallura, e delle Tqr- 
ri si marita a Ubaldo dei Visconti di Pisa , indi ri- 
masta vedova viene da LI Imperatore Federico li da- 
ta in sposa ad Enzo suo tiglio natnraie, dichiarato 
Re di Sardegna, quale morì poi nel i i prigioniero ia 
Bologna. = L' i stesso anno , essa con atto dei 29 Mar. ft 
ai dichiara vassalla deila S. Sede per i diversi suoi 
doininj in Sardegna , Corsica , Pisa , e Massa , e il 
ai Apr. e ne riceve l'investitura dal Legato dei 

Pontefice Onorio IV. = Nel i^ò Guglielmo Marchio 
Massa* Lunensis figlio del fù M. Andrea per se, 
per Alberto suo fratello , e per il M. Corrado suo 
consorte dà in livello perpetuo all' Abbazia di S. Mi- 
chele in borgo di Pisa una vigna nei confini del 



(*)Ze qualità di Marchesi di Massa, e Giu- 
dici Callaritani prese da Dminicella , non che dai 
suoi Genitore, fratello, e nipoti , non erano meri 
titoli onorifici , ina vengono appoggiati , in quan- 
to a Massa, ai fatti espos i nella presente nota, 
ed in quanto al dominio di Sardegna, a diversi 
atti , fra i quali il seguente medita speciale men- 
zione: Essa li 3 Dicembre ì 21$ costituì uu censo 
di 20 libbre di argento prò regno meo Kallaritano» 
live Judicatu, ac tota terra rjuam habeo in Sardinia; 
quae omnia me confiteor 'ab ipsa Ecclesia possedisse 
bacteuus , et possideri in fulurum . ( Murat. Ant. 
med. Aev. Di ss- yi).=iVon e qui il luogo d'in- 
vestigare, se i Bianchi dominassero in una par- 
tv della Sardegna , o come feudatarj de' Pisani , 
o come discendenti da quel Marchese di Lunigiana, 
chiamato Malaspina nella Cronica di Lor. Bonin- 
contri , quale nel io5o cooperò con 1 Pisani e i 
Genovesi a riconquistare la Sardegna sopra i 
Mori. (Sismondi, Star, delle Rep. Cap. F ) 
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torri t orio dì Sah'hwó . = Il i Ott. e i a53 lo stesso 
M Guglielmo Bianchi per se e per Alberto suo 
fratello conferma ni Frati di S. Iacopo di Acqua ?i- 
fa una donazione falla il 3 Apr e 1229 da Don- 
nicella Benedetta loro .zia , e da Ra inaldo suo ina- 
lilo et sitniLiter Matchio Massae et Judev Kalla- 
iitanus Poco dopo quest'epoca sembra esse- 

re estinta la linea dei Bianchi Marchesi di Massa» 
Paliodi , Giudici di Gallura ec. , giacche da un Atto 
di divisione del 1275 fra il Maionese Alberto figlio 
di Opicino Maiaspina , ed i suoi nipoti, figli di Ber- 
nabò e dlsuardo, risulta, che a, Gabriele e ad Az« 
20U110 nati da quest'ultimo toccò in parte tutto ciò 
che era posseduto in ferri* Bianconi', probabile 
motivo, per cui Spinetta il Grande, figlio di Ga- 
briele , trovavnsi in possesso di quelle terre , allora 
chè nel 1Ì22 Caslruccio Castracani invase i feudi 
di Louigtaoa.. 

§ III. Tornando alla famiglia dei Malaspina già in 
possesso come i disse fino del 1 164 di una quarta 
parte di Massa , è da notarsi , che nel diploma del 
1220, con cui Federico li confermò a Corrado e 
ad Opiciuo figlio di Guglielmo le investiture coufe. 
rìte al loro Avo, si trova nuovamente rammentata 
Ja quarta parte di Massa j ma nella divisione segui* 
la il 24 Ag. 1221 fra quei due Marchesi, Corra- 
do ebbe le terre poste alla destra della Magra con Y in- 
segna dello Spino secco , ed Opicino quella dello 
Spino fiorito con i feudi situati alla sinistra del 
suddetto fiume sino a Latenza , rimanendo cosi fuo- 
ri dei confini il Marchesato di Massa. Dietro il re- 
ferto di Tommaso Porcacchi , e di altri autori che 
da esso presero norma , apparire bbe , che Massa re- 
slasse in comune fra le parti condividenti , senza 
dubbio in forza della clausola del citato islrunieiilo 
z=z-et Massa in communi remuhcat, et communi 
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sit illud totum , quod ibi habent , yei habere pòX* 
serti , et ea accata quae fecerint, vel facet e possent 
ittter /lumen Aulae, et /lumen Àfacrae> ec. ^Sog- 
giunge lo stesso Porca ce bi , chene) ia3i la parte* 
rimasta indivisa venne riunita per intiera al domi- 
nio di Opicino: ma veruu documento , ne alcun fat- 
to comprovando questa riunione , sembra piuttosto , 
che le terre rimaste indivise nel 11*21 costituissero 
quella parte, in cui la fami -IL. dei Bianchi era ili 
Consorteria, quali* poi nella già citata divisione del 
1*7 > fu assegnata ai figli d' isnardo sotto la deno- 
minazione di possenti in tetris Bianconi. 

5 IV. Nella pace del ia56 fra i Pisani e i Fiorentini 
uniti ai Genovesi e Lucchesi, i primi trovandosi Signo- 
ri del castello di Via - 1 lo cedono con Mot rane 
ai Lucchesi .—.Nel 1 260 dopo la memorabile rolla di 
Monteaperti, che decise della mina del partito Guel- 
fo in Toscana , e dove rimasero prigionieri tre Mala, 
spina che militavano per il Cornane di Lucca, i Pi- 
sani, in forza dei patti stipulati nel congresso di Empoli, 
rioccupano Massa con gli altri Castelli ceduti quattro 
anni prima. =Nel 1 2b*a le truppe Lucchesi dopo lun- 
go assedio atterrano le torri ed il castello di Massa, 
perchè il Ma\*chese ivi rientrato aveva accolto l# gen- 
te di Conrad ino scesa dalla Germania per Pontrewo- 
li, e venuta ad istigazione dei Pisani per riconquistare 
il regno di Sicilia sopra Carlo d , Angiò.=Ih questo med. 
anno il March. Isnardo figlio d« Opicino, alla richiesta 
dei Capi, e principali Signori della Corsica, passa io quel* 
V isola con una numerosa scorta di oltre 600 uomi- 
ni , e viene onorevolmente ivi accollo, ed acclimato 
Signore e regolatore.— jN eli' Aprile del 1 3 1 2 i March, 
di Massa e Fosdinovo , auimati dal ritorno ili Italia 
di Arrigo VII, muovono guerra ai Lucchesi , e li scac- 
ciano dalle terre, e castella limitrofe ai loro Stati, qua- 
li poi essi restituiscono nella pace del i3t4=^el i3at 




)4>( 

Castniccio s'impadronisce di Massa, Lavenza, Carrara 
coi resto della Lunigiana, e se ne fa conferire l'in- 
vestitura con diploma del a4 Giug. »3a4 dall' Imp. Lo- 
dovico il Bavaro.==Nel i3u) Spinetta il Grande rientra 
nei suoi dominj.=NeI l^ja 1 Pittai, a *' quali Lucca 
si era data per evitare il giogo dei Fiorentini, presidiano 
Massa, Lavenza ec.==Nel 1 343 queste due fortezze 
vengono occupate da Antonio Fieschi Vescovo di Lu- 
ni , sostenuto da suo cognato Luchino Visconti Signo- 
re di Milano, divenuto allora di amico nemicodei Pisani. 
=Sei mesi dopo, avendo questi fatto tregua col Vescovo 
senza saputa del Visconti , rieutrano nelle anzidette 
fortezze.=Nel 1 344 Luchino nuovamente ne discac- 
cia le truppe pisane, alle quali però quelle terre, e 
castella vengono riconsegnate nel trattato del i345. 
==Carlo IV, dopo avere il la Feb. 1 355 confermate 
le precedenti investiture di Massa, ed altri feudi ai 
nipoti di Spinetta il Grande, cede nondimeuo il 7 Mar- 
zo dello stesso anno la signoria di Massa agli Anzia- 
ni di Pisa , che egli nomina in suoi Vicarj perpetui , e 
per i quali nel 1 358 governava il nobile Niccolò 
Buglia Gualandi lrtro podestà io quella Cur»a.r= la 
quel med. anno il Comune di Pisa spedisce pure 
(riti dn Ajutàhùcristo a pacificare gli abitanti di quel- 
la Vicaria, le di cui fazioni minacciavano pericolosi tu- 
multi.=Nel 1407 vengono fissati i confini tra Mas- 
sa e Carrara , ambedue venute sotto la dipendenza dei 
Lucchesi signoreggiati allora da Paolo Guinigi ( p. 
11.) = Nel i43?, Massa conquistata sopra la Re- 
pubblica di Lucca dal Conte Francesco Sforza ge- 
nerale dei Fiorentini , si dà per patti e convenzioui 
a questi ultimi. 

$. Vi Nel 1 44^ 1° stesso Comune si sottomette co* 
capitoli ad Antonio Alberico Marchese di Fosdinovo , 
Gragnola, Olivola, quali condizioni vengono giurate da 
esso, e poi dai suoi successori.=Il 17 Nov. 1467 se- 



glie la divisione dell' eredita paterna frà i quattro fi^li 
legittimi di Antonio Alberico, nella quale vendono ag- 
giudicate a Lazzaro Gragnola, a Spinetta Oli vola, ed 
in comune a Giacomo e Gabriele le Vicarie di Massa e 
di Fosdiuovo. La Vicaria di Massa poco dopo viene 
assegnala al Marcii. Giacomo, quale ingrandisce il 
suo Stato unendoxi il distretto di Carrara, acqui- 
stato per via di permuta da Antonietto Fregoso con 
atto del 2A Fcb. i4^3=J\el 1 483 le truppe di Ge- 
nova comandate da Agostino Fregoso occupano la 
fortezza di A venza, ed investono il castello di Massa. 
Questo viene difeso dal M. Alberico II con 1" ajuto 
di 5oo uomini speditigli dalla Repubblica Fiorentina, 
a cui accomandati erano quelli Stati— Nello slesso an- 
no Francesco Marcb. di Scaldasole, fratello minore di 
Alberico, toglie a questo, probabilmente con Tajuto dei 
Genovesi , Carrara Avenza e Moneta , quali vengo- 
no a lui riprese dal fratello, e confermale a quest' ul- 
timo con lodo dell' anno seguente =Morto Alberi- 
co nel i5ip senza successione maschile, lo Stato di 
Massa , e con esso quello di Carrara passa 1' anno 
i5io nella Casa Cybo nrr ] c nozze di Ricciarda sua 
figlia ed erede con Lorenzo nipote del Pontefice In- 
nocenzo Vili; e nel ìy^\ nell'insigne Casa Esten- 
se, mediante il matrimonio di Maria Teresa figlia 
ed erede del Duca Alderano con Ercole III Principe 
Ereditàrio, poi Duca di Modena, e da cui nacque 
il 7 Aprile \ySo S A. I. e R. Mama Beatrice Du- 
chessa di Massa e Carraia ora felicemente regnante. 

FINE. ! 
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